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PAOLO FRANCINI 

Buonasera a tutti. Vi ringrazio per la partecipazione, ringrazio gli esperti e i relatori del nostro 

incontro, in particolare vorrei ringraziare l’Assessore Tiziana Manzi, Assessore alle Politiche 

educative del Comune di Collegno, Riziero Zucchi, Docente di Pedagogia Speciale Università di 

Torino, Augusta Moletto, Redazione Rivista Handicap & Scuola, Enrico Barone, Coordinatore 

nazionale Progetto Pedagogia dei Genitori, Gianni Scopelliti, Presidente dell’Associazione Sesto 

Senso di Siena. 

Ci saranno poi altre persone che vi presenteremo per così dire strada facendo, poi voglio ringraziare 

per la loro presenza gli operatori socio-sanitari, della scuola , le associazioni che vedo presenti 

anche in modo molto numeroso. Vi ringrazio per aver accolto il nostro invito. 

Doveva aprire questo incontro il Sindaco Fabio Tinti, però ha avuto un impegno di natura 

personale, si scusa ma non potrà essere presente, fra poco arriverà il Vicesindaco Gino Scateni che 

porterà il saluto in modo più formale da parte dell’Amministrazione Comunale anche per 

ringraziare i nostri ospiti, che voglio ringraziare ancora per aver accolto il nostro invito. Alcuni 

vengono anche da lontano, da Torino, come l’Assessore Tiziana Manzi che ci ha restituito la visita 

che abbiamo fatto qualche mese fa con Ilio Musi. 

Io volevo scendere nello specifico e dire come la vedo io la Pedagogia dei genitori per quel poco 

che ovviamente ….. non sono certo esperto in materia, esperti sono questi signori che sono qui al 

tavolo e che in modo anche più semplice riusciranno a illustrare cos’è la pedagogia di genitori e 

l’invito che facciamo a tutta la comunità è poi di confrontarsi con questo progetto. 

Quando Ilio e Aurora, l’Associazione In Viaggio Con Noi ha cominciato con l’Amministrazione 

Comunale, e in particolare al sottoscritto Assessore ai Servizi Sociali, a parlare del progetto della  

pedagogia dei genitori ho pensato che ci sono cose che si vedono e altre no, altre che sono meno 

visibili. Per chi amministra, tanto per essere concreti, sistemare un ponte, una strada, si vede 

immediatamente che cos’è, una cosa che magari tutti i cittadini ci chiedono, E quel ponte, quella 

strada magari risolvono un problema ma non cambiano una comunità, non fanno crescere tante 

volte la comunità. Alcune idee, alcuni progetti possono invece far crescere una comunità, anche se 

nell’immediato sono meno percepibili almeno ad occhio nudo e possono far cambiare la comunità, 

a partire ovviamente anche da chi l’amministra, da chi ha delle responsabilità in materia. 

Da questo punto di vista ci sono dei progetti dell’Amministrazione Comunale con i quali stiamo 

tentando davvero di far crescere la comunità insieme a noi. 

Sono i progetti che si chiamano per esempio “La città dei bambini”, vedo qui l’Assessore alle 

Politiche Educative Antonella Orsini che poi ovviamente interverrà, ce ne sono altri che si 

chiamano “Tavolo per la Pace della Val di Cecina”, “Democrazia partecipata” ecc….  
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Si tratta di progetti che magari per una parte della gente sembrano astratti, cose che non si toccano e 

non si vedono immediatamente e quindi si pensa che producano un effetto più limitato nella 

comunità, invece sono quei progetti a lungo respiro che possono davvero far crescere tutti coloro 

che abitano nel nostro territorio. 

Ecco io ho pensato, quando ho capito qualcosa in più sulla pedagogia dei genitori, che la pedagogia 

dei genitori si inserisce all’interno di questi percorsi che trasformano in positivo questa comunità. 

Questo ho pensato soprattutto grazie alle sollecitazioni di Ilio, di Aurora, che all’interno 

dell’Associazione In Viaggio Con Noi hanno sollecitato il Comune a confrontarsi con tale progetto 

da un po’ di tempo a questa parte. 

E fra l’altro una specie di pedagogia dei genitori con l’associazione In Viaggio Con Noi da qualche 

anno la facciamo come Comune, anche se è per così dire in una forma embrionale, cioè noi 

facciamo fra Amministrazione Comunale e l’Associazione In Viaggio Con Noi un Protocollo di 

Intesa, un accordo insomma e in questo accordo sono scritti gli interventi che deve fare 

l’Amministrazione Comunale per poter abbattere le barriere architettoniche, sia quelle fisiche sia 

anche quelle di carattere culturale. 

Ed è già, io penso, una specie di pedagogia dei genitori perché sono direttamente i genitori , sono 

persone che vivono quel tipo di realtà, che hanno quel tipo di sensibilità e di conoscenza, che 

dicono direttamente al Comune: va fatto questo tipo di intervento, va dato priorità a questo 

intervento, per quanto riguarda l’abbattimento delle barriere architettoniche o per la gestione di un 

certo servizio. 

Quindi sono loro che indicano e, in base alle loro indicazioni e suggerimenti, noi firmiamo un 

accordo che è un impegno che formalmente e pubblicamente prende il Comune dicendo: Io 

quest’anno farò queste cose, rispondendone poi ovviamente di fronte ai cittadini se le cose non 

vengono realizzate. 

Per esempio, lo dico perché qui vedo molte persone che mi fa piacere siano presenti, un pezzo del 

protocollo di quest’anno riguarda il fatto di riuscire ad abbattere le barriere architettoniche non solo 

quelle del Comune (che ha fatto degli interventi ma, metto subito le mani avanti, deve farne ancora 

di interventi per eliminare le barriere architettoniche nei propri uffici comunali – non siamo 

assolutamente perfetti da questo punto di vista), ma stiamo anche chiedendo ai soggetti di natura 

privata e che svolgono attività di pubblica utilità, tanto per capirci: le banche, le caserme, i luoghi di 

culto e così via: “Diteci entro quanto tempo riuscite ad abbattere le vostre barriere architettoniche”, 

e stiamo chiedendo, è già da un po’ di tempo che stiamo stringendo intorno a questa cosa, per fare 

un accordo in modo tale che si possa dire pubblicamente in quanto tempo ognuno di questi soggetti 

a partire ovviamente dal Comune ha la possibilità di abbattere le barriere architettoniche per 
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costruire tutti insieme quello che noi abbiamo definito “la città accessibile”, in cui tutti hanno la 

possibilità di vivere senza nessuna preclusione. 

Un altro pezzo del protocollo, dell’accordo di quest’anno è appunto la pedagogia dei genitori. 

Quando qualcuno me l’ha chiesto, perché è già da un po’ che ne parliamo (abbiamo mandato gli 

inviti, è uscito l’articolo sul giornale ecc…) e mi ha chiesto: Mi spieghi in forma chiara e sintetica 

cos’è la pedagogia dei genitori? Per me è un termine completamene nuovo, non c’è assolutamente 

da stupirsi. 

Allora io l’ho sintetizzato con una frase che ho letto all’interno di una delle vostre pubblicazioni “I 

genitori salgono in cattedra”. Mi è piaciuta molto questa frase perché rende bene quello che è il 

tipo di intervento da parte dei genitori e non solo.  

Noi diciamo: Vogliamo costruire una città accessibile. Bene, come si costruisce una città 

accessibile? Una città accessibile si costruisce abbattendo le barriere architettoniche perché è chiaro 

che laddove ci sono delle barriere architettoniche alcune persone lì non ci possono andare: i 

diversabili ma anche gli anziani. Noi siamo una realtà, il Comune di Castagneto, dove su 8.500 

abitanti una buona parte è composta da popolazione anziana. Allora si costruisce una città 

accessibile abbattendo le barriere architettoniche e poi si costruisce facendo in modo che i servizi 

che sono servizi rivolti ai cittadini siano servizi che possano rispondere alle esigenze e ai bisogni di 

tutti. In questo modo si costruisce la città accessibile. 

Dice qualcuno: Ma i servizi chi li costruisce? Chi li imposta?  

Allora i servizi di natura pubblica, parlo come amministratore del Comune, gli amministratori 

danno gli indirizzi e i tecnici li costruiscono, noi diciamo come amministratori che vogliamo questo 

tipo di servizio perché noi con questo tipo di sevizio pensiamo di rispondere ad una esigenza che 

abbiamo avvertito sul territorio, e poi diciamo ai tecnici: con questi soldi, con questo tipo di 

indicazioni costruisci il servizio. 

Il cittadino è quello che ne usufruisce, l’ultimo soggetto che va a prendere quel servizio per come è 

stato congegnato. 

E qualcuno può anche dire: Beh, va bene in questo modo, l’amministratore conosce le esigenze del 

territorio, sennò per cosa è stato eletto? Il tecnico ha la professionalità per farlo, meglio di lui chi 

può essere? Spesso però non è così semplice. Io cito una cosa che ho vissuto, ora qui si tratta di 

barriere architettoniche, ma poi ci sono anche quelle di altra natura, dei servizi in quanto tali. Ma ve 

lo racconto perché mi ha colpito. Me l’ha fatta fare Ilio questa esperienza, insieme ad altre mille 

esperienze. 

Quando abbiamo fatto “una giornata in carrozzina” durante la giornata del disabile, quel giorno in 

cui gli amministratori ed altri percorrono il paese e vanno negli uffici in carrozzina fingendo 
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appunto di essere disabili, c’era un edificio, non vi dico quale, che aveva una porta che era stata 

ristrutturata da poco tempo spendendoci anche un bel po’ di soldi. Avevano voluto fare un lavoro 

anche esteticamente gradevole, rispettando i parametri previsti per quanto riguarda l’abbattimento 

delle barriere architettoniche, quindi tutto fatto in base alle normative in materia. Benissimo, 

andiamo ad accedere a questa porta e c’era anche il tecnico che l’aveva progettata, rispettando le 

normative in materia. Teoricamente era tutto fattibile e a norma e ci si poteva accedere anche se in 

carrozzina. In pratica abbiamo provato, io sono piuttosto robusto e quell’altro signore -il tecnico- 

era robusto quanto me: in carrozzina quella porta non c’era possibilità di aprirla, al di là che 

rispettasse tutte le normative previste in materia. 

Questo è un esempio se permettete banale. Sui servizi è una cosa ancora più complessa ed 

articolata. A volte pur rispettando le normative – e talvolta non si rispettano – ma a volte purtroppo 

non si risponde ai bisogni di quelle persone a cui abbiamo pensato nel progettare il servizio. 

Perché, cosa manca? 

Manca il cittadino, ed alcuni cittadini in modo particolare, che ci vengano a dire: Questo servizio va 

bene teoricamente, ma in pratica manca questo: uno, due e tre. 

E naturalmente uno come lo capisce se qualcosa va modificato? Provandolo direttamente. 

Quando il cittadino si rivolge al servizio, va in quel determinato ufficio, lì, per esperienza diretta, 

non raccontata ma diretta, si rende conto che c’è una serie di cose che vanno modificate per 

rispondere appunto a quelle che sono le esigenze e i bisogni da parte del cittadino. 

Allora con tutto questo ragionamento io mi sono spiegato fra me: cos’è la pedagogia dei genitori? 

Si ribalta il concetto, per cui sono i cittadini stessi, sono i genitori, sono i diversabili, gli anziani e i 

cittadini in senso generale, non solo quelli che appartengono alla categoria, che vanno a dire agli 

amministratori, ai tecnici, a coloro che erogano un servizio di qualunque natura esso sia ma con una 

valenza pubblica: Abbiamo questo tipo di esigenza. Qui bisognerebbe vedere di modificare in 

questo senso. 

E’ l’amministratore che ascolta, è il tecnico che ascolta, è il gestore del sevizio che ascolta, di fronte 

al cittadino che usufruisce per esperienza diretta della possibilità di dare una serie di indicazioni. 

E’ ovvio che dall’altra parte ci vuole chi ha la volontà di ascoltare. 

Allora in pratica quando un’amministrazione comunale dice: Io sto in questo progetto, come noi 

diciamo da stasera stiamo in questo progetto e alla fine firmeremo quando arriverà il vicesindaco, 

un protocollo di intesa con il Comune di Collegno – poi vi spiegherò in un secondo momento 

proprio perché con il Comune di Collegno – vuol dire che il Comune si impegna ad ascoltare. 

Che può sembrare una banalità: che ci vuole ad ascoltare? Ascoltare con la volontà di cambiare, 
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in base alle indicazioni che emergono rispetto ai servizi, rispetto a ciò che si offre sul 

territorio. Questo è l’impegno più importante che viene preso. 

Poi come si articola in concreto? Rispetto a quello che abbiamo scritto nel protocollo di intesa si 

articola con le famiglie del territorio che usufruiscono dei servizi, che sono presenti nel nostro 

Comune, che raccontano le loro esperienze: Io sono andato in quel determinato ufficio per quel 

determinato servizio e ho trovato questo tipo di realtà, ho trovato questo che va bene, mantenetelo, e 

ho trovato quell’altro che non va bene, che va modificato, per favore impegnatevi in questo senso. 

Quindi costruire innanzitutto una rete di famiglie , di persone che raccontano, che dicono le 

loro esperienze, ovviamente persone e famiglie di diversabili in modo particolare, ma anche 

gli altri comunque ci possono dare indicazioni preziose. 

Come si organizzano queste cose? 

Si organizzano con degli incontri, che possono essere pubblici come questo, perché vogliamo che 

sia un’esperienza che coinvolga il più possibile non solo un gruppo ristretto di persone, oppure 

possono essere incontri per così dire di natura più raccolta in cui si va a fare questo tipo di 

testimonianza e di racconti. Queste testimonianze e questi racconti vengono poi raccolti, 

pubblicati e diffusi su tutto il territorio, perché anche qui vogliamo parlare non solo a coloro che 

sono addetti ai lavori, ma diffusi famiglia per famiglia perché vengano conosciute quelle che sono 

le indicazioni offerte da queste persone, poi vengono inviate anche ai soggetti di riferimento. 

In pratica, tanto per fare un esempio, si parla di una banca, di un ufficio postale, ecc… Quel 

verbale, anche se il soggetto non è presente a quella riunione, noi abbiamo messo nel progetto che 

lo invieremo a quel soggetto che fornisce il servizio a cui il cittadino si riferisce, per dire: Guarda è 

stato segnalato che c’è questo problema, che il servizio andrebbe migliorato da quel punto di vista.  

Perché non è solo ascoltare, è ascoltare per poi mettersi in discussione e fare quello che è 

necessario. 

E’ ovvio che sempre non sarà possibile, è ovvio che a volte non ce la faremo, a volte anche perché 

fare le cose non è così semplice come dirle: a livello di normative, di risorse economiche che sono 

sempre meno, però comunque ci si deve confrontare e cercare di capire come può essere 

modificato. 

E poi creare un archivio, questo è l’altro impegno che ci prendiamo, che avrà una sede a livello 

locale, in modo tale che quell’archivio sia consultabile da tutti, noi faremo le pubblicazioni dei 

racconti, le metteremo sul giornalino del Comune, sul sito del Comune, quindi avremo diversi modi 

di diffusione, però vogliamo che ci sia un archivio in modo tale che tutti lo possano consultare, 

vedere quali sono i racconti, le testimonianze, le indicazioni che sono emerse da tutte queste 

persone e continuare a confrontarsi in modo dinamico. 
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E infine fare rete con gli altri Comuni che a livello nazionale ma anche a livello europeo, perché il 

progetto è a livello europeo, si sono confrontati con questo tipo di esperienza, hanno iniziato prima 

di noi questa esperienza. 

Perché allora il Comune di Collegno? L’Assessore Tiziana Manzi è qui presente e ringrazio per la 

sua presenza. Perchè il Comune di Collegno è il punto di riferimento a livello nazionale sia per 

quanto riguarda l’archivio a livello nazionale sia per quanto riguarda l’esperienza in quanto tale. 

Questo è un progetto sperimentale, apre un percorso. Loro hanno avuto l’avvedutezza di cominciare 

per primi e hanno tracciato la strada, hanno offerto la possibilità di stare rete con il loro Comune, 

come punto di riferimento centrale, e poi con altri Comuni firmando il protocollo. 

Noi abbiamo detto: Benissimo noi ci stiamo, stiamo prendendoci questo impegno e quindi 

firmeremo questa sera il protocollo tra Comune di Collegno e di Castagneto Carducci, una specie di 

gemellaggio particolare per dire facciamo delle cose insieme. 

Detto tutto questo, vedete che le cose che non si vedono immediatamente e che a volte è difficile 

comprendere e spiegare semplicemente, perché sono difficili anche come terminologia (Pedagogia 

dei genitori cos’è?) possono produrre risultati molto più grandi e molto più efficaci di quello che si 

può pensare in un primo momento. Sono una di quelle esperienze che possono far crescere una 

comunità. 

Io la pedagogia dei genitori sostanzialmente l’ho interpretata così e con questo intento cerchiamo di 

realizzarla, sapendo ovviamente che ci metteremo sempre in discussione perché all’interno di 

questo tavolo non ci sarà solo il Comune e gli esperti in materia, con l’associazione In Viaggio Con 

Noi in particolare, è fondamentale che ci siano tutti gli altri soggetti: la scuola, le associazioni di 

volontariato, gli altri soggetti che erogano servizi, visto che deve essere un tavolo continuo in cui 

ci diciamo le cose, ci confrontiamo, partendo dalle testimonianze e dai racconti dei genitori, con 

questi soggetti che ci stanno attorno, per ascoltare e modificare i servizi in base alle indicazioni 

emerse, ma tutti allo stesso livello. Non il Comune che ha un ruolo più forte, ma il Comune insieme 

a tutti gli altri. 

Vedo qui i responsabili della Società della Salute, vedo tutta una serie di associazioni, di operatori 

socio-sanitari, è fondamentale che attorno al tavolo ci siano tutti, perché la città accessibile non si 

costruisce solo con un pezzo che lavora in questo senso e gli altri che lavorano in senso 

completamente diverso. Tutti lavoriamo partendo dal metterci in discussione ascoltando indicazioni, 

suggerimenti, testimonianze delle persone che vanno a usufruire dei servizi. 

Stasera vogliamo dire che ci prendiamo questo impegno, vediamo insieme di realizzarlo sapendo 

che sicuramente non sarà semplice ma ritengo che sia un’esperienza importante per il Comune di 

Castagneto. 
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V ringrazio, l’intervento successivo sarà quello di Musi Ilio e poi daremo la parola al professor 

Riziero Zucchi. 

Guardate che le persone che avete qui al tavolo sono le persone più rappresentative di questa 

esperienza a livello nazionale e internazionale, quindi noi abbiamo la possibilità di avere qui con 

noi le menti e le esperienze più forti a livello nazionale ed è veramente una bella occasione. 

 

ILIO MUSI 

Grazie a Paolo, nostro Assessore nonché amico di tante battaglie. Quindi, praticamente ha parlato 

lui per tutto e in tutto. Volevo solamente dire una cosa. Questo è un percorso, come tante iniziative 

e convegni che abbiamo fatto soprattutto insieme alla nostra Amministrazione. Credo però, e 

sottoscrivo, che questo sia il Convegno più importante perchè credo che qui si profili un percorso 

importante sotto ogni punto di vista, quindi relativo appunto al progetto che poi da anni stiamo 

portando avanti. Noi ci siamo aggregati, se si può usare questa parola, da tempo, prima al gruppo di 

Torino, poi al gruppo di Pisa e Livorno, al gruppo di Siena e ad altri gruppi di tutta Italia. 

Molti genitori hanno mandato email perché non sono potuti venire, perché come sapete la nostra 

vita non è abbastanza…., per certi versi non è facile anche staccarsi da casa e venire. Chi può lo fa 

volentieri, portando quello spirito sano, giusto, tranquillo, senza problemi, portando appunto la sua 

esperienza di genitore. 

Io vorrei soprattutto parlare come genitore, come persona. Vorrei che in questo convegno si parlasse 

tranquillamente, senza problemi, spogliarsi un attimo delle nostre responsabilità e carichi che 

abbiamo e parlare a livello proprio umano, di persone. Quindi ognuno sa che carica ricopre, sa quali 

sono le sue potenzialità dal punto di vista lavorativo, però penso che bisognerebbe guardarsi un po’ 

dentro tutti. Parlo io per primo come genitore, perché non siamo dei santi, abbiamo tutti i nostri 

difetti, però credo veramente che questa sia una svolta importante per quanto riguarda almeno il 

nostro territorio, però penso che questo territorio rappresenti un po’ il territorio di tutti perché 

quando noi – una particolarità che è sfuggita a Paolo non perché non lo sapeva – ma perché noi 

genitori quando ci spostiamo in altri posti, in altri Comuni, portiamo sempre la stessa esperienza e 

parliamo come se fossimo presenti lì, e quindi questo è un qualcosa che ci dà per così dire un fiore 

all’occhiello. Non parliamo come fanno molte associazioni, noi si è fatto qualcosa in più o te lo 

fanno  capire…. 

Qui noi mettiamo proprio la nostra esperienza a disposizione degli altri genitori, degli altri Comuni 

di tutta Italia e non solo, anche a livello europeo, e questo penso che sia una cosa importante, una 

cosa che ci distingue da questo punto di vista; quindi non facciamo battaglie a nessuno ma portiamo 

avanti i diritti dei nostri ragazzi, visto anche quello che sta succedendo ora nel mondo, in Italia e 



 

9 

soprattutto – mi dispiace dirlo - nelle scuole, e quindi vediamo che c’è il fenomeno del bullismo, 

vediamo che c’è un fenomeno di discriminazione e nonostante tutti i nostri sforzi forse c’è ancora 

molto da fare. E questo forse può rappresentare per quanto riguarda la nostra zona un punto di 

partenza importante, anche rappresentati da altre persone che qui stasera parleranno. 

Quindi io sarò brevissimo perché ci sono molti interventi da fare. 

Il nostro protocollo di intesa è un protocollo importante, basato sulla chiarezza e sulla fiducia, si va 

a tutto campo, si parte dalla scuola, si arriva alla sanità, si parla di barriere architettoniche, si parla 

di città accessibile, si parla di solidarietà sociale che forse a questo punto è il punto più indietro 

rispetto ad altre cose. Ma quando si parla di solidarietà sociale si parla di tutti gli aspetti della vita, 

non si parla solo di handicap. 

Voglio ringraziare tutti quanti di essere intervenuti, genitori, insegnanti, dirigenti, responsabili, 

persone, amici e ringrazio tutti gli amici presenti, per me sono amici oltremodo, ormai almeno una 

volta a settimana ci sentiamo o per email o per telefono e chissà, creeremo sicuramente un grande 

gruppo. Grazie anche all’Assessore Tiziana Manzi del Comune di Collegno di esser presente, ci ha 

fatto molto piacere, questo penso sia un lustro anche per il nostro Comune di essere tra i primi ad 

intraprendere questo viaggio e sperò che sarà un viaggio bellissimo per tutti. 

Vi ringrazio ancora e passo la parola al professor Riziero Zucchi. 

 

RIZIERO ZUCCHI 

Saluti a tutti e grazie dell’accoglienza. Credo che ci sia proprio bisogno di sentirsi collegati 

all’interno di questa Italia che è così lunga e che invece vorremmo così unita.  

Prima di dare la parola a Tiziana Manzi, come da programma, vorrei leggere un articolo della 

Costituzione, perché credo che questo convegno sia di una importanza fondamentale e spero che se 

ne facciano gli atti. 

C’è un articolo della Costituzione che dimostra la giovinezza, sana e robusta Costituzione, e allora 

quando una pianta è di sana e robusta costituzione mette dei rametti. Nel 2001 noi venendo da Siena 

abbiamo visto il ritorno dell’olivo, c’erano tutte le piantagioni fresche di olivo e pensiamo che 

questa Costituzione sia un olivo perché è la pace, la pace di tutti. 

Vedo però che occorre leggere questa Costituzione perché nel 2001 è stato proposto un ramettino 

piccino, l’art 118 e credo che quello che si sta facendo oggi con il Protocollo e con gli altri 

interventi sia l’attuazione di quella che è una delle rivoluzioni della nostra Costituzione e cioè il 

concetto di sussidiarietà orizzontale e credo che questo concetto l’abbia bene espresso l’Assessore 

quando diceva: noi non abbiamo solo bisogno di un PIL in termini economici, ma abbiamo bisogno 

di valorizzare un prodotto educativo, in termini in fondo anche economici, perché se un bambino 
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viene allevato bene noi abbiamo una persona che in termini economici frutta, anche se questo nel 

PIL non si vede. 

Allora le narrazioni, questo archivio, le narrazioni della pedagogia dei genitori, sarà proprio 

quella che è in fondo la visibilità di un prodotto che normalmente non ha visibilità. E partiamo 

dai livelli più bassi, più concreti, che sono in fondo il discorso dell’educazione dei genitori. Credo 

che sia la valorizzazione della genitorialità di tutti.  

Questo art 118 dice: Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono 

l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse 

generale, sulla base del principio di sussidiarietà. 

Questo libro che ho in mano è un libro bello, un libro di Gregorio Arena che è professore di Diritto 

Amministrativo all’Università di Trento, Presidente del laboratorio per la sussidiarietà e Presidente 

nazionale di Cittadinanza Attiva e a commento dice questo docente che sta studiando la cittadinanza 

attiva: “la certezza è che le persone sono portatrici non solo di bisogni ma anche di capacità e 

inoltre è possibile che queste capacità siano messe a disposizione della comunità per contribuire a 

rispondere insieme, con le amministrazioni pubbliche, alle esperienze collettive”. 

Allora quello che noi vedremo oggi e credo che debba essere testimoniato, credo che abbia una 

valenza nazionale, anzi noi con Ilio ci siamo conosciuti ad Edimburgo nell’ambito di un progetto 

europeo che proponeva la pedagogia dei genitori come momento di solidarietà. 

Allora eravamo tra il 2001 e il 2003, si parlava di sussidiarietà orizzontale ma non si attuava ancora. 

Beh! Penso che di strada se ne sia fatta, perché questo protocollo dice concretamente: noi abbiamo 

un bene non visibile che è l’educazione, che va reso visibile e l’indicazione grossa - e lo dice la 

presenza delle persone - credo che sulla base della sussidiarietà orizzontale cioè dal bene che tutti i 

cittadini possono offrire, si possa parlare di un patto educativo scuola famiglia e sanità. 

Noi siamo ben contenti che questo patto educativo scuola, famiglia, sanità sia promosso da 

un’amministrazione che sentiamo più vicina, cioè l’Amministrazione Comunale, cioè dall’Ente 

locale; anche per imparare, perché l’esempio che ci viene dalla Società della Salute è fondamentale. 

Questo è uno dei Comuni che stanno sperimentando la Società della Salute. 

C’è un libro bellissimo che secondo me si inserisce nell’ambito della Società della Salute.  

Siamo estremamente fieri di questo libro che si intitola “Conoscere l’handicap, riconoscere la 

persona. La pedagogia dei genitori” sia una raccolta delle testimonianze dei genitori pubblicato dal 

CESVOT, il Centro Servizi Volontariato della Toscana. Io penso che ci sia questo grosso 

collegamento. 

Io sono molto felice che si faccia questo protocollo, ringrazio molto il fatto che nonostante gli 

impegni grossi l’Assessore Tiziana Manzi sia venuta qua con una delegazione folta, interessante 
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perché composta da genitori, da insegnanti e credo che questa sia in fondo la cosa più importante, il 

fatto che un Assessore venga con le forze vive: la scuola, la famiglia e anche la sanità che la 

sostengono. Per noi è significativo che un Assessore alle Politiche educative sia collegato anche alla 

sicurezza, per noi sicurezza non sono solo le telecamere o la presenza della forza pubblica che è 

utile sì, ma anche come solidarietà tra i cittadini. 

Io ora devo dare la parola all’Assessore Tiziana Manzi che devo ringraziare perché il Comune di 

Collegno ha avuto la forza di inserire all’interno delle proprie strutture un Centro di 

documentazione e ricerca che si propone come momento che porta avanti questo discorso di 

sussidiarietà orizzontale. 

 

ILIO MUSI 

Volevo solo salutare l’arrivo dell’Assessore di Sovicille, in provincia di Siena. Grazie, Assessore, di 

essere presente. 

 

TIZIANA MANZI 

Buongiorno, grazie a tutti. 

Buongiorno a tutti, all’Amministrazione Comunale di Castagneto Carducci, all’associazione In 

Viaggio Con Noi, a educatori, insegnanti e cittadini che sono qui oggi e che sono interessati 

evidentemente a questa discussione, e più in generale a tutte le famiglie di questa città. 

Siete fortunati, io credo, che avete un Assessore bravo, concreto, che entra nel cuore dei problemi. 

Io sono un altro Assessore, un po’ meno concreto, un po’ meno bravo, sicuramente non esperto di 

pedagogia dei genitori perchè - insomma - ognuno di noi fa un altro mestiere e anch’io ho dovuto 

cimentarmi con queste parole nuove e mi ricordo ancora la prima volta che ho sentito Zucchi e 

Moletto parlare di pedagogia dei genitori, credo che il nostro incontro sia durato circa due ore e per 

tutto il tempo Zucchi parlava e io ascoltavo, perché – come dire – era per me una cosa nuova. 

Io vi ringrazio davvero di avermi invitato a questa giornata, perché anche per me è importante 

essere qua, e soprattutto perché oggi è una giornata importante per la vostra città, per la vostra 

comunità, come lo è stata per noi, per Collegno, perché sono momenti di confronto, come diceva il 

vostro Assessore prima, che ci devono essere e che sono continui, ma sono anche momenti in cui 

ciascuno di noi si assume delle responsabilità. 

Allora è bene che ci siano questi momenti, bisogna raccontarci le cose, bisogna approfondire, 

bisogna confrontarsi con altre realtà, ma poi viene il momento decisionale. E io credo che il ruolo di 

un amministratore sia anche questo, cioè ad un certo punto assumersi delle responsabilità, nei propri 

limiti ovviamente, perché ognuno di noi ha delle competenze e non è tuttologo, per cui prova a fare 
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delle cose che gli sembrano sensate intelligenti e coerenti, dopodichè ha bisogno del confronto con 

gli altri e soprattutto con i cittadini. 

E’ un incontro che si concluderà con la sottoscrizione del protocollo di intesa, che è un protocollo 

che noi abbiamo proposto il maggio scorso nel corso del convegno che abbiamo organizzato nella 

nostra città e che era il momento di inaugurazione ufficiale del Centro Nazionale di 

Documentazione e Ricerca Pedagogia dei genitori. 

A maggior ragione mi fa molto piacere essere qua perché quel protocollo è stato raccolto, è stato 

condiviso, è stato discusso ma poi alla fine evidentemente ha riscosso un certo successo, perché 

oggi siamo qua e insieme lo firmiamo. E’ evidentemente un successo anche per noi. Tra l’altro 

Castagneto Carducci non è l’unica città che ha intrapreso questo percorso, per cui a maggior ragione 

oggi si incominciano a vedere i frutti di questo lavoro. 

Credo che sia un ragionamento molto interessante quello che ho letto nella vostra proposta 

progettuale, che entra nel merito delle azioni che farete per l’applicazione di questo progetto e che 

ad un certo punto indica anche gli strumenti e gli indicatori previsti per il monitoraggio e la 

valutazione del progetto. Questa è una parte che appunto ho trovato molto interessante e molto 

concreta e che tra l’altro credo che servirà anche a noi ad un certo punto per mettere a confronto le 

esperienze, perché appunto anche se abbiamo già cominciato, abbiamo bisogno di metterci a 

confronto con gli altri. E’ una parte molto pratica e realistica che poi vogliamo conoscere. 

E’ un progetto che quindi va assumendo un significato formale in ambito interregionale, questo ci 

conforta e succede anche grazie ad una volontà politica che non è affatto scontata, per due ragioni. 

Intanto perché, come si diceva, è un progetto sperimentale ed essendo sperimentale è un po’ più 

difficile farlo entrare nei ragionamenti, perché non si conosce e lo si guarda ancora con un po’ di 

diffidenza. E poi perché non esiste ancora ufficialmente una rete di istituzioni che lo sorreggano e lo 

strutturino, rendendolo concreto. 

Ed ecco che questa per una istituzione è obiettivamente un’altra difficoltà. 

Un Comune che invece decide di aderire a questo percorso è un po’ apripista, può essere 

orgoglioso, può dire: Io c’ero. 

E’ un progetto – lo abbiamo detto – che ha bisogno di momenti di confronto, analisi, di scambio di 

esperienze, ma poi devono seguire le azioni concrete. Dal mio punto di vista anche un incontro 

come quello di oggi è un’azione concreta perché si dicono delle cose precise, si leggono dei 

documenti che riportano degli impegni precisi da parte della vostra amministrazione e si chiede a 

voi, dal vostro punto di vista, un aiuto concreto. Per cui quando prima si è detto: i cittadini devono 

dirci, segnalarci, dare indicazioni… non credo che sia retorica. 
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Anche noi ne abbiamo bisogno, proprio perché, ripeto, è un progetto sperimentale che ha bisogno 

del confronto continuo. 

Perché abbiamo voluto proporre ad altri Enti questo protocollo? 

La Città di Collegno qualche anno fa ha iniziato questo percorso sottoscrivendo un patto educativo 

tra scuola famiglia e ente locale, ed è un patto che lega le diverse componenti e le impegna in una 

continua sinergia. Badate, non è teoria perché tutte le volte che ci si incontra con tutti i dirigenti 

scolastici, è veramente complicato, non voglio far finta, è un percorso che si costruisce un po’ alla 

volta, che con tanta pazienza da ambo le parti perché le scuole hanno un’autonomia scolastica, 

l’ente locale ha delle procedure da seguire, ognuno deve rispettare le sue regole, ognuno sta 

nell’ambito di certi confini. Per cui è un confronto con obiettivi sempre ambiziosi, poi non sempre 

ci si riesce ma insomma ci si prova e qualcosa succede.  

Ed è un patto che vede come protagonisti soprattutto le scuole, poi le famiglie, poi l’ente locale, e 

pone in capo a tutti i soggetti la responsabilità condivisa delle risorse e la condivisione degli 

obiettivi. 

Sembra banale ma in questi due concetti ci sta tutto per un amministratore locale: gli obiettivi e le 

risorse. Obiettivi tanti, risorse poche. Si può sintetizzare così. 

E visto che favorire il collegamento tra soggetti, lavorare per favorire la crescita culturale e sociale 

dei cittadini (come ha detto l’Assessore prima: un ponte si vede mentre questo genere di progetti 

hanno tempi molto più lunghi e sono meno redditizi dal punto di vista politico, non ce lo 

nascondiamo) sia nel senso individuale sia nel senso collettivo, ovviamente perché c’è anche una 

crescita di gruppo, di comunità, allora pensiamo che il coinvolgimento dei cittadini a questo 

progetto vada proprio in questa direzione, dialogo, conoscenza, partecipazione attiva, 

cittadinanza attiva. 

Da questa idea, che è una realtà per noi a Collegno, siamo partiti da qua e abbiamo provato a fare un 

passo in più. 

Io devo dire sono amministratore da due anni, da qualche mese promossa a Vicesindaco, e quando 

sono arrivata tutto questo esisteva già, perché ovviamente ci vuole tempo per costruire una storia 

come questa. 

Quindi fare un passo in più, e allora il passo in più è stato proprio, come diceva Zucchi, la certezza 

che le persone sono portatrici non solo di bisogni ma anche di capacità, certo su questo non c’erano 

dubbi, e allora è possibile – abbiamo pensato – trovare, scovare queste capacità e metterle a 

disposizione della comunità. Questo è un po’ il fulcro del progetto della pedagogia dei genitori. 
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Ecco allora la volontà di dare spazio e forma a questo progetto, costituire il Centro Nazionale, 

inaugurato lo scorso maggio ma funzionante già da un po’ più di un anno, che viene tenuto aperto in 

modo volontario, quindi con tutte le difficoltà che ci sono. 

Investire risorse economiche, risorse umane perché badate la forza di questo progetto, perché in 

fondo non costa tanto dal punto di vista delle risorse economiche ma costa tantissimo dal punto di 

vista delle risorse umane,  perché bisogna che ci sia tanta gente che lavora a questo progetto, perché 

non basta dedicare un funzionario qualche ora a settimana a questo progetto. Così non funziona, 

non decolla, non va bene così. 

Bisogna entrare nell’ottica per cui ci sia davvero una rete di persone che lavorano su questo 

altrimenti non decolla, non si radica sul territorio. 

La famiglia ha bisogno di competenze mediche, competenze educative esterne, ma deve esserci una 

reciprocità. 

…. 

I fatti di Torino accaduti in questi giorni, li avrete sentiti tutti ai telegiornali e poi sui giornali sono, 

al di là dello sdegno ovviamente che è la prima cosa che ci viene, fanno riflettere tanto, e anche noi 

a Collegno che facciamo tutte queste cose, questi progetti, abbiamo il Centro, ed è frequentato, cioè 

non lasciamo per strada nessuno, ci siamo chiesti: ma che differenza c’è tra una scuola di Torino e 

una di Collegno? Poi, guardate, quella scuola non è una scuola di periferia nel quartiere per così 

dire più sfigato dell’universo dove ci sono persone che hanno più difficoltà di altre, è una scuola 

normalissima dove - non so se avete sentito il preside dire che i ragazzi hanno complessivamente 

dei buoni voti, un buon rendimento, nessun problema comportamentale, cioè la classica classe 

normale. Ma se quelle sono le classi normali allora  quelle classi ce l’abbiamo tutti perché non è che 

possiamo pensare che lì ci sono i ragazzi peggiori del mondo , ci sono ragazzi come sono gli altri, 

come ci sono anche a Collegno. Noi ci siamo detti: cosa possiamo fare?  Siamo convinti che a casa 

nostra non potrebbe succedere mai? Onestamente…ci siamo preoccupati. 

Perché è una di quelle cose che succede talmente vicino a te che ti fa di nuovo mettere comunque in 

discussione, poi certo io sono abbastanza convinta che non possa succedere, ci mancherebbe, e non 

ho sentore che accada, guai.. però proprio metterci la mano sul fuoco, sono sincera, proprio non lo 

farei. Per cui abbiamo immaginato anche col sindaco, di fare un percorso, riflessioni, documenti, 

incontri perché non si può sorvolare su un fatto come quello. Poi io ho letto, come avete fatto voi, 

quali sono state le punizioni per questi ragazzi, per carità le punizioni sono giuste, ma è sufficiente 

quella roba lì? Non lo so.  Io mi sono chiesta se si è fatto tutto quello che si doveva fare nei 

confronti di un atto come quello, ecco. Sinceramente non mi ha soddisfatto, ma non perché penso 

che le punizioni nei confronti dei ragazzi non ci dovessero essere, anzi .. Ovviamente un percorso 
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educativo è più interessante di qualsiasi altra cosa. Ma gli altri ragazzi, non so se avete sentito anche 

voi quella trasmissione di 10 minuti con gli altri ragazzi, allora c’era lì lo psicoterapeuta, ma gli altri 

ragazzi come l’hanno vissuto poi il fatto e poi anche la punizione? Gli altri ragazzi coetanei a volte 

ritengono più importanti  i commenti dei loro coetanei che non le punizioni che gli arrivano dagli 

adulti, cioè le accettano perché sono obbligati ma considerano più interessanti i commenti dei loro 

coetanei. E a me ha fatto pensare: allora i ragazzi nostri che cosa pensano? Che quelli lì sono degli 

eroi che poi alla fine sono stati puniti o invece hanno capito la lezione? Io sinceramente non ho una 

risposta, però la cosa mi ha veramente preoccupato. 

Non credo di dovermi intrattenere proprio sulle pratiche di questo progetto perché comunque credo 

che le conosciate insomma: le narrazioni, le pubblicazioni, poi le ha anche prima dette il vostro 

Assessore. 

Mi piaceva un po’ di più fermare l’attenzione su quello che è l’obiettivo. 

Allora il nostro intento, che sta anche alla base di questo progetto, è quello di promuovere la 

centralità delle persone.  Nel nostro programma elettorale il titolo è : al centro il cittadino, per cui 

noi siamo rimasti coerenti con questo ragionamento, con attenzione alle sue potenzialità, cercando 

di valorizzare le possibili realizzazioni, dando visibilità alla partecipazione e al protagonismo 

sociale, costruendo quindi un po’ alla volta e con concretezza una prospettiva  vera per la 

realizzazione di ciascuno. Contemporaneamente cercando di costruire una nuova comunità che a 

volte chiamiamo Comunità educante. Io trovo che sia un obiettivo molto ambizioso parlarne in 

questi giorni, io credo che quei fatti siano fatti isolati, io credo che siano frutto di una comunità che 

ha pregi e difetti, dunque quella roba lì nasce dal nostro modo di vivere oggi. 

Le parole chiave sono quindi: partecipazione, protagonismo, concretezza, realizzazione 

dell’individuo, e quindi c’è questa logica per cui tutto questo rientra nel principio di sussidiarietà. 

Io aggiungo nel senso più nobile del termine perché a volte si rischia di cadere nel tranello o 

nell’ipocrisia pensando che si possa usare il principio di sussidiarietà per giustificare una riduzione 

del ruolo dei soggetti pubblici nell’erogazione dei servizi. Non è questo che voglio dire, guai, la 

sussidiarietà in questa prospettiva ha un significato riduttivo perché significa privatizzare i servizi 

oppure esternalizzarli in una logica che è squisitamente di mercato che non mi interessa , non 

condivido e quindi non vado certo a promuovere. 

Per quanto mi riguarda invece è individuare due cose in questo percorso che è un fatto riconosciuto 

nella Costituzione: il primo è che implicitamente le amministrazioni pubbliche non hanno più il 

monopolio della tutela dell’interesse pubblico. La seconda è che legittima formalmente il cittadino 

ad uscire dal ruolo passivo di utente. E allora se bisogna diventare soggetti attivi che si prendono 

cura dei beni comuni, tra cui i diritti dell’uomo, allora questo progetto ci sta eccome. 
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Il senso è un po’ questo e questa interpretazione secondo me ci aiuta nel senso che è un modo 

nuovo di essere cittadini, supera ovviamente la concezione pubblicistica nel senso tradizionale del 

termine e apre la strada a una forma di collaborazione offerta dai cittadini alle amministrazioni che 

da sole non riescono a far fronte ai problemi di oggi, che non sono secondo me più complessi di 

quelli di cinquanta anni fa, però probabilmente ci sono più aspettative, e meno male mi viene da 

dire. Una volta si sapeva che l’amministrazione pubblica doveva mettere insieme tutte le regole, 

garantire certi servizi, doveva farlo, era compito suo e i cittadini si prendevano quello che c’era. 

Adesso non è più così, però secondo me è un modo di legittimare un ruolo del cittadino, che non è 

più cittadino passivo ma cittadino attivo e quindi in qualche modo viene riconosciuto ufficialmente 

e viene valorizzato da questo punto di vista. In fondo cittadini attivi sono persone che si assumono 

nei confronti della collettività doveri ulteriori rispetto a quelli che comporta normalmente lo Stato 

sul cittadino perché cercano di dare risposte non solo a propri problemi ma anche ai problemi degli 

altri, che è straordinario. Allora questo modello di amministrazione condivisa fondata sulla 

collaborazione tra istituzioni e cittadini secondo me esiste già nei fatti, in amministrazioni come la 

nostra  e come la vostra esiste sicuramente, questo progetto lo convalida, lo struttura un po’ di più e 

questo progetto sta proprio dentro questo ragionamento dal mio punto di vista. Per cui ci aiuta 

anche a riconoscere  un percorso che sta un po’ nelle menti di tutti ma non è così concreto. 

E’ un lavoro che viene già svolto da tantissime persone perché tutti coloro che fanno volontariato 

stanno già facendo questo in fondo. Tra tutte queste persone ci sono i nostri genitori che ci 

raccontano le loro storie, che sono disposti a raccontarcele, anche a farcele pubblicare e anche a 

condividerle con altri, che anche questo non è scontato, non è obbligatorio, è un percorso di 

maturazione che avviene in un percorso di crescita dal mio punto di vista. 

Allora tutto questo per dire che essere cittadini attivi oggi è uno dei modi in cui si realizza una 

partecipazione alla cosa pubblica di tipo nuovo, che affianca agli strumenti di democrazia 

rappresentativa una forma di partecipazione  che si realizza nella vita di comunità, fuori dalla sfera 

politica ma accanto ad essa, che collabora con essa e che non gli è ostile, non è estranea, ed è di 

nuovo un pezzo che per uno che fa politica è importante, perché sono secoli ormai mi permetto di 

dire che la gente guarda alla politica con un bel po’ di diffidenza, e questo non fa piacere per uno 

che la politica la fa tutti i giorni, seppure in una  forma semplice, senza enfasi e pretese, ciascuno 

con i propri limiti, ma insomma mi piacerebbe anche vedere un po’ più di fiducia e ogni tanto ti 

piacerebbe che qualcuno ti venisse a dire: Guarda, avete fatto trenta e ci avete preso, per far 

trentuno ci vorrebbe questo passetto qua, fatelo e siete a posto. Di solito funziona al contrario, se 

avete fatto trenta bisognava far trentuno per cui non va bene niente di quello che avete fatto, se poi 
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per caso non ci avete preso per niente perché accade, purtroppo accade, allora chissà cosa siete 

venuti a fare in questo luogo, dovevate stare a casa, insomma la sintesi è questa…. 

Io chiudo  questo intervento con un’ultima considerazione, l’occasione di oggi è uno dei momenti in 

cui si vedono i risultati concreti, i risultati tangibili di un lavoro a cui hanno partecipato tante 

persone, che credono in questo progetto, che lavorano perché si diffonda e che si sviluppi, e allora a 

voi che avete mostrato questo interesse e questa condivisione, vi spingo a chiedere di parlare con 

altre amministrazioni e magari anche con la Provincia se ne avete modo e la possibilità , e con altre 

amministrazioni locali, di cercare di coinvolgerli in questo ragionamento. Perché, ripeto, è 

importante la partecipazione delle famiglie, di tutti i cittadini, delle associazioni, ma è fondamentale 

che gli Enti Locali si prendano degli impegni . 

La costruzione di questa rete di cui parlavamo prima è un passo importante, è un passo che può 

crescere parallelamente al diffondersi del progetto in ambito cittadino. Nella misura in cui cresce la 

rete si struttura meglio il progetto, e possiamo anche avere l’ambizione di proporre il progetto in 

ambito nazionale, sarebbe ora di farlo però secondo me bisogna costruire ancora un pezzettino, sono 

dell’idea che le amministrazioni locali devono crescere, si deve crescere numericamente, si deve 

diffondere di più sul territorio, si deve strutturare come vera rete. Grazie mille. 

 

 

RIZIERO ZUCCHI 

Toccava a me fare il prossimo intervento, oltre che fare da tramite fra i vari interventi. 

Volevo fare un’osservazione. Tutto sommato sia l’Assessore Francini di Castagneto che l’Assessore 

Manzi di Collegno stanno già facendo politica in modo diverso perché non si occupano più solo di 

problemi generali, ma si occupano anche di problemi particolari, e quindi ci interessano 

diversamente. A me ha molto colpito che l’Assessore Manzi non abbia tralasciato il problema 

grosso che è avvenuto a  Torino di cui noi siamo responsabili, siamo vicini. Quindi il discorso di 

assunzione di responsabilità. E’ successo una settimana fa e tutti ne abbiamo parlato, io credo il  

dovere è di dire come risponde la pedagogia dei genitori a questo problema concreto. Risponde 

attraverso quella che è un’assunzione di responsabilità e attraverso la prevenzione. Intanto noi 

dobbiamo renderci conto che noi viviamo in una società dove viene dato spazio alla spazzatura e 

all’albero che cade, tutto questo fragore fa in modo che sembra che tutti siano colpevoli, genitori, 

scuola, e non è assolutamente vero, ma a quella che è la foresta che cresce no. Allora questo libro, 

dal titolo “Conoscere l’handicap, riconoscere la persona. La pedagogia dei genitori”; questo libro 

pubblicato dal CESVOT è una foresta che cresce e il CESVOT ha dato spazio a questa foresta  che 

cresce e gli dà visibilità. Io penso che lo scopo nostro non sia quello di andare a evidenziare la 
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spazzatura che dovrà essere eliminata, ma deve crescere quello che è l’oro, quindi dobbiamo essere 

cercatori d’oro. Quindi le esperienze che qua troviamo sono le esperienze di genitori che hanno 

messo come la maggior parte dei genitori all’onor del mondo le loro esperienze. E allora io credo 

che l’ente locale, il CESVOT, Siena, l’associazione Sesto Senso hanno fatto molto bene a 

pubblicare questo libro e questo sarà il libro di testo per i volontari, credo che sia molto importante. 

Credo che sia altrettanto importante il fatto che Ilio e l’Amministrazione Comunale abbiano dato 

spazio ad un uso positivo della televisione. E’ una cosa orribile che a questi ragazzi di Torino sia 

stata tolta l’educazione, siano stati tolti per un anno dalla scuola e dall’educazione, loro hanno 

bisogno di educazione e hanno bisogno di educazione sia familiare che scolastica, dell’ASL , degli 

enti locali, tutti assieme a dare spazio all’educazione. 

Riprendiamoci l’educazione, questo vuol dire pedagogia dei genitori. E’ chiaro che si parte dal 

più basso livello, da quando il primo uomo si è collegato alla prima donna per educare il primo 

bambino, riprendiamoci l’educazione. Ma riprendersi l’educazione vuol dire, io credo che Ilio e 

l’Amministrazione hanno fatto molto bene a dire: si può usare bene il video, e c’è un sociologo 

Franco Ferrarotti che dice: “il secolo che ci ha preceduto è stato un secolo senza educazione”. Cose 

che da noi il telefonino, i videofonini, non sanno cosa farne, e allora la noia produce l’assenza di 

pedagogia. C’è una frase molto bella di Goya che dice: “Il sonno della ragione genera mostri”. 

Beh, il sonno della pedagogia genera patologie. Il discorso che noi facciamo è: colleghiamo la 

scuola alle famiglie? Colleghiamo scuola, famiglia, sanità col collegamento dell’Ente locale? 

Mandiamo, come fa Collegno ma anche come ha fatto Castagneto, i genitori che vadano nelle 

scuole a parlare di genitorialità, che si pensi a un certo momento  che non è vero che un bambino se 

al di fuori della famiglia è figlio di nessuno, siamo figli di tutti, dobbiamo educarli tutti. 

Io ho la fortuna di venire da una società contadina in cui tutti mi rimproveravano, l’ho detto spesso, 

una delle mie passioni era quella di calpestare il trifoglio perché mi piaceva correre a piedi nudi sul 

trifoglio fresco, ma c’era sempre un contadino che mi prendeva per le orecchie e mi rimproverava, e 

questa è l’educazione collettiva. 

Una cosa che si fa a Collegno nell’ambito dei condomini, è che ci si ritrova almeno una volta 

all’anno a mangiare assieme. E’ quello che si fa anche a Castagneto. E allora vuol dire riprendere la 

vita dell’educazione, la dignità dell’educazione, ma riprenderla attraverso delle narrazioni concrete 

e mettendole a disposizione, nelle scuole ad esempio i genitori vanno di classe in classe a raccontare 

come hanno allevato i loro figli. Credo che allora si insegna anche ai ragazzi a usare bene il video, 

perché il video che noi vedremo alle 18.00 è un video splendido e guardate che invece il video 

girato dai ragazzini di Torino riproduce al 90% quello che voi vedete alla televisione. Non sono nati 

da zero, sono nati da questa cultura qua, noi bisogna proporre una cultura diversa. 
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Allora a Collegno noi abbiamo proposto all’Amministrazione Comunale di mettere in piedi una 

situazione in cui noi si impara a fare video diversi, infatti abbiamo chiesto ai ragazzi del DAMS che 

facessero dei video diversi e hanno fatto dei video molto belli che abbiamo presentato un anno fa in 

cui si spiegava quelle che sono le diverse abilità, perché partiamo da chi ha problemi, da chi in un 

certo momento è una risorsa, giustamente si parla di diversa abilità o di handicap come risorsa 

perché sono loro che ci insegnano. Allora il problema ritorna proprio al discorso di valorizzare 

quelle che sono le diverse abilità e fare in modo che ci sia un uso diverso del video. 

Questo anno io spero che vada avanti questo progetto, lo stiamo formalizzando, quest’anno il 

DAMS – il Dipartimento di arte e spettacolo dell’Università di Torino si è collegato con la città di 

Collegno, sono apparsi tutta una serie di video in qui c’era il DAMS da una parte e la città di 

Collegno dall’altra e si è insegnato a fare video diversi. 

Questi ragazzi hanno fatto sette video sul valore della famiglia che sono eccezionali, allora io credo 

che sia questo lo strumento. 

Dobbiamo educare il mondo, e quindi assumiamoci anche questa responsabilità, noi il prossimo 

anno proporremo ai ragazzi del DAMS di lavorare con il Comune di Collegno ma anche con il 

Comune di Castagneto per proporre proprio questi video diversi, perché vogliamo dare delle 

occasioni. E guarda caso proprio una delle risposte che dà la pedagogia dei genitori si sta 

sperimentando ultimamente a Bolzano, non si parte dal negativo ma si parte dall’educare una 

comunità, allora nell’istituto di Bolzano andranno i genitori a proporre quelle che sono le loro 

narrazioni, si chiederà ai ragazzi di raccontare di loro stessi, dei lati positivi, di raccontare le loro 

poesie, fare in modo che nasca quella comunità educante che diceva prima l’Assessore. 

Certo a distruggere ci vuole un secondo, a costruire ci vogliono anni, ma noi siamo dei costruttori  

come genitori, come ASL, come enti locali, io credo che questa sfida della costruzione concreta di 

una società educante ce la prendiamo tutta. E ci prendiamo anche la responsabilità comune di dire: 

quel ragazzino siamo noi, quando ad un certo momento gli abbiamo dato in mano degli strumenti 

senza insegnargli in modo positivo. A queste famiglie non possiamo gettargli la croce addosso, 

siamo tutti genitori, io non dimenticherò mai, JFK diceva: “Siamo tutti berlinesi” . Allora noi siamo 

tutti quei ragazzi lì, assumiamocela questa responsabilità, ma ce la assumiamo in modo attivo 

facendo in modo che nelle scuole ci sia il collegamento con la famiglia.  

Io sono molto felice che oggi siano presenti la Signora Pina, che ci sia il maestro Michele, che ci sia 

Fiorella, che ci sia Aurora, che ci sia Ilio, che hanno dimostrato in che modo la famiglia si può 

collegare con la scuola per creare una comunità educante e mi fa molto piacere che attorno a questo 

tavolo ci siano assessori come Francini di Castagneto o Manzi di Collegno che ci danno una mano. 
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E che ci sia - questo è molto importante - una sanità che comincia a diventare diversa, che cominci a 

pensare che la salute è problema di tutti, e quindi il discorso della Società della Salute. 

Io insegno alla Facoltà di Medicina e Chirurgia e alle infermiere l’ultimo corso che ho fatto era 

“Dalle cure materne alle cure ospedaliere” sottolineando che la cura dei genitori, se viene insegnata 

alle infermiere o a i medici, diventa una cura di altissimo livello, se la professionalità dei genitori è 

fatta propria anche dai medici e dagli infermieri è un’altissima professionalità. 

In America sta nascendo la sfiducia nei confronti della medicina, le casse delle assicurazioni 

mediche sono vuote. Alla Columbia University c’è un corso in cui genitori di bambini handicappati 

e malati narrano il loro percorso perché i medici e gli infermieri devono imparare ad ascoltare 

perché il 30% degli errori medici nascono dal fatto che non si ascoltano più i pazienti e allora siamo 

una galassia di analisi cliniche e non c’è più la persona. Riprendiamoci questo concetto di persona, 

io credo che anche la medicina stia facendo un grosso percorso. Nel 2001  l’Organizzazione 

Mondiale della Sanità ha previsto l’ICF (International Classification of Functioning) che vuol dire 

non partiamo più solo dal disease, dalla malattia, ma partiamo dal funzionamento. E noi diciamo: 

chi è esperto di funzionamento se non i genitori? E vedremo dei modelli, vi proporrà probabilmente 

Enrico Barone, in cui i genitori sono testimoni del funzionamento e allora accettiamo la sfida che 

proponevano i due assessori: noi non ci tiriamo indietro, non siete più da soli, la politica sta 

cambiando sul serio e forse voi avete avuto l’acutezza e l’intelligenza di capire che qualcosa sta 

cambiando, che la gente ha voglia di partecipare, e chiamiamo come primi testimoni i genitori, 

facciamo in modo che l’educazione venga messa al primo posto in una società educante, come la 

Società della Salute. 

Io vi chiedo scusa  perché questi sono temi che a me toccano molto. Credo che non sia più la 

politica di una volta dove si decidevano solamente le cose concrete, ad esempio l’area fabbricabile, 

un ponte…, meno male, credo che il Centro Documentazione che è a Collegno e che nascerà a 

Castagneto, voglia dire: occupiamoci di persone, occupiamoci delle cose belle che fanno queste 

persone, diamogli visibilità anche mediatica e questo si sta facendo.  

Io spero, lo propongo, magari una serata potrà essere quella di presentazione dei video che hanno 

fatto questi ragazzi del DAMS in modo che si faccia vedere ai ragazzi come si usa bene il video. 

Questo l’abbiamo imparato bene anche da Ilio e da voi. Poi lo vedremo alle 18.00. 

Credo che dopo di me debba intervenire invece  la Professoressa Moletto che darà indicazioni sui 

principi della pedagogia dei genitori, se ne è parlato tanto e bisognerà anche sentire concretamente 

che cosa è e veder come può essere applicata concretamente nella scuola. 

 

AUGUSTA MOLETTO 
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Io vorrei cominciare questo intervento leggendo alcune righe tratte dal libro che più volte è stato 

citato questa sera ed è la mamma di Pietro che scrive. 

“A gennaio scorso navigando su internet sono inciampata nella pedagogia dei genitori e mi sono 

iscritta all’incontro “Tutti in viaggio” che si è tenuto a Torino. E’ stato bellissimo vedere validato 

scientificamente il bisogno di comunicare esperienze che in svariate occasioni mi aveva portato a 

raccontare agli insegnanti di Pietro e al gruppo di lavoro episodi della nostra vita e momenti 

importanti densi di significato che a detta degli stessi insegnanti in un primo momento li avevano 

spaventati, quasi scioccati, trovati troppo personali, ma ragionandoci sopra a posteriori avevano 

aperto loro nuove prospettive, nuovi punti di vista da cui considerare l’approccio col bambino”. 

Io credo che questa può essere considerata una definizione di pedagogia dei genitori: dare spazio a 

quelle emozioni e a quei sentimenti nei luoghi e nei tempi dove spesso non ci sono, non c’è 

l’ascolto e non c’è lo spazio. 

Pedagogia dei genitori è uno strumento a portata di mano che può essere utilizzato da tutti gli 

operatori che hanno a che fare con i rapporti umani. E’ uno strumento basato sulla narrazione, 

quando c’è qualcuno che narra presuppone che ci sia qualcuno che ascolta. E allora subito c’è 

questo rapporto che è un rapporto di scambio, infatti chi ascolta può a sua volta narrare. E’ una 

metodologia che ha 3 momenti fondamentali, sono già stati ricordati dall’Assessore ma li riprendo 

perché credo che siano importanti: 

- la raccolta delle testimonianze. Un primo momento è il racconto e chi ascolta deve ascoltarlo con 

molto rispetto e interesse, si deve anche immedesimare con chi racconta. Il primo momento è molto 

spontaneo però comunque richiede anche una riflessione che si fa più approfondita nel secondo 

momento quando c’è la pubblicazione, che presuppone un momento di scrittura, c’è una maggiore 

riflessione e avviene anche quello che Paolo Freire chiama coscientizzazione. 

Alla pubblicazione segue la diffusione, per fare in modo che più persone vengano a contatto con i 

valori della pedagogia dei genitori.   

- La seconda azione è di fare in modo che i genitori, con la loro narrazione dei percorsi 

integrativi che hanno fatto con i loro figli, diventino formatori degli esperti che si occupano di 

rapporti umani. In questa formazione il genitore diventa un esperto, un esperto del proprio figlio 

perché non c’è nessuno meglio del genitore che possa conoscerlo e diventa un esperto tra gli esperti. 

- La terza azione è la ricerca ed è un momento importantissimo ed anche questo è un momento di 

ricerca che stiamo facendo tutti insieme, ed avviene con uno scambio di esperienze, in seminari, in 

convegni , avviene anche attraverso le pubblicazioni. 

Quali sono i valori della pedagogia dei genitori? 
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Il primo è la pedagogia della speranza. Tutti i genitori sperano che i propri figli si realizzino nel 

tempo e nello spazio, in un tempo lungo ma anche al di fuori della famiglia. 

La pedagogia della fiducia. I genitori hanno fiducia che il proprio figlio supererà giorno per giorno 

tutte le difficoltà che incontra nel suo percorso 

La pedagogia della responsabilità. I genitori si prendono la responsabilità dei figli, fanno delle 

scelte responsabili e ne rispondono di fronte alla società. 

E’ la pedagogia dell’identità. Nella famiglia i genitori e i figli si riconoscono in qualsiasi momento 

della loro vita. Sanno che su di loro ci possono contare. 

Ed è ancora la pedagogia della crescita. I genitori hanno davanti a sé tutto il percorso di crescita 

che hanno fatto e che comunque c’è.  

Il papà di Federico, Federico adesso ha 20 anni, e il papà dice: Vorrei che gli insegnanti che hanno 

avuto Federico alla scuola materna e alle elementari lo vedessero adesso, perché allora non 

vedevano i risultati della loro azione, adesso li vedrebbero. E il genitore ce l’ha davanti a sè questo 

percorso che comunque è di crescita, qualsiasi siano le situazioni. 

Questi valori sono poi esaltati quando ci sono dei problemi, delle difficoltà, quando nasce un bimbo 

in situazione di handicap, allora se pensiamo alla speranza di un genitore quanta speranza deve 

mettere un genitore quando alla nascita del proprio figlio gli vengono date delle diagnosi molto 

infauste. 

C’è Claudio Imprudente che dice: Io sono un geranio perché quando sono nato hanno detto a mia 

mamma che ero un vegetale! 

Non so se conoscete Claudio Imprudente e penso proprio che un vegetale non lo sia perché lui è il 

presidente del Centro di Documentazione Handicap di Bologna, va in giro per tutto il mondo a fare 

conferenze, anche se non parla. 

Quanta fiducia devono dare i genitori ai propri figli, avere nei propri figli quando la fiducia viene 

tolta loro dalle affermazioni di certi esperti, del tipo…. io come insegnante devo dire che anche a 

scuola le ho sentite certe affermazioni come: “Suo figlio signora non ha la nozione dello spazio e 

del tempo, non conosce il valore del denaro”. 

Poi io ho avuto una esperienza di questo genere, quando una ragazza è stata messa nelle condizioni 

di usarlo il denaro, è andata a fare uno stage in un negozio lei è voluta andare alla cassa, la 

proprietaria del negozio l’ha lasciata. Era una ragazza che non sapeva leggere e scrivere ancora e 

non aveva la cosiddetta “cognizione dell’uso del denaro”, e la testimonianza della titolare del 

negozio è che Paola non ha mai sbagliato a dare il resto. Quindi il valore del denaro quando sono 

stati messi in condizione di usarlo, poi l’hanno imparato, l’hanno appreso.  
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Quanta ancora identità devono dare ai loro figli i genitori al di là delle categorizzazioni che spesso 

siamo abituati a fare! Mi ricollego ancora alla mia esperienza di insegnante, spesso a scuola 

diciamo: “nella mia classe c’è un autistico, un cieco, un sordo”, non li chiamiamo mai per nome, 

per i genitori loro sono Francesco, Maria e conosciamo anche quello che ha scritto un papà 

pensando alla sua figlia: chiamatemi per nome. 

Quanta ancora responsabilità devono avere i genitori quando sono di fronte a delle scelte molto 

importanti, come quelle di intraprendere un protocollo di riabilitazione piuttosto che di far fare 

un’operazione o no e sono delle scelte molto difficili. Allora a questi valori danno spazio le 

narrazioni dei genitori, attraverso le loro storie questi valori traspaiono e vengono anche trasmessi a 

chi li legge e a chi li sente.  

Pedagogia dei genitori, questa metodologia è già parecchi anni che viene portata avanti in diverse 

parti in Italia ma anche all’estero è stato un progetto europeo, e ha dato anche dei risultati, degli 

strumenti concreti che tutti possono mettere in atto. Uno di questi è quello che noi abbiamo 

chiamato “Con i nostri occhi” e sono le presentazioni che i genitori fanno dei loro figli. La prima, 

questa credo risale al 2001, questo libricino ed è la presentazione che una mamma scozzese ha fatto 

della sua bimba. 

Anche in contrapposizione con tutte le definizioni mediche che venivano fatte per Francis, quando 

uno legge queste definizioni, queste patologie che ci sono in realtà per Francis, io credo che il 

minimo che possa fare è che si spaventi, perché c’erano una serie di difficoltà, di disturbi 

nell’apprendimento, nell’alimentazione, nel sonno, paralisi celebrale, autismo, mentre la mamma 

l’ha presentata in modo molto efficace e soprattutto dando degli strumenti: come approcciarsi a 

Francis, in che modo Francis comunica, senza comunque nascondere le difficoltà, perché - dice -

Francis ha delle intolleranze alimentari e bisogna che sappiate cosa può mangiare, ha un’epilessia e 

dovete sapere cosa fare quando ha un attacco epilettico, però dà anche degli spunti per cui un 

insegnante o qualsiasi altra persona sa cosa fare con Francis per incominciare un percorso di 

crescita con lei. 

Penso che dopo ci sarà spazio per una mamma che presenterà la sua figlia attraverso una proiezione 

e un libricino che il Comune di Collegno ha pubblicato nella Collana delle Politiche Educative. Ci 

sono 3 libricini pubblicati fino ad adesso, il primo è la presentazione di due bimbe nel passaggio 

dalla scuola elementare alla media, la seconda è una bimba potremo dire in situazione di handicap 

grave, ma la mamma la presenta con tutte le sue potenzialità ed è stato pubblicato in occasione del 

passaggio dal Nido alla Scuola materna. 

Come spesso accade tutte le metodologie che vengono messe in atto almeno in pedagogia per tutte 

le situazioni con difficoltà, poi si rivelano utili a tutti. Infatti la presentazione che i genitori fanno 



 

24 

dei loro bimbi, si è vista che serviva a tutti e questo terzo libricino che il Comune ha pubblicato è 

proprio la narrazione che i genitori fanno dei loro bimbi i quali fanno parte tutti della stessa classe, 

tutta la classe che viene presentata anche qui nel passaggio dalla scuola materna alla scuola 

elementare. Sono già pronte altre 3 pubblicazioni per cui insomma aumentano e credo che siano uno 

strumento efficacissimo non solo per la scuola ma per tutti e da diffondere. 

La pubblicazione delle narrazioni e anche del percorso, di tutto il percorso del progetto sulla 

pedagogia dei genitori, avviene anche regolarmente sulla rivista Handicap e Scuola, ce ne sono 

anche alcuni numeri a vostra disposizione se poi ne volete prendere.  Da alcuni anni questa rubrica 

documenta questo percorso e un altro strumento, lo voglio ancora ricordare, è questo libro  

“Conoscere l’handicap, riconoscere la persona. La pedagogia dei genitori”, e poi magari ne parlerà 

Gianni Scopelliti, perché possa essere anche diffuso fra tutti voi. 

Io avrei finito …. 

 

RIZIERO ZUCCHI 

Io credo che voi abbiate avuto la dimostrazione di come l’ente locale, valorizzando quelli che sono i 

giacimenti culturali positivi e quindi i percorsi educativi, faccia prevenzione. 

Per me è importante introdurre l’intervento di Enrico Barone, che è il coordinatore nazionale del 

Progetto Pedagogia dei genitori, vicepresidente dell’Associazione Nazionale Persone Down e il 

papà di Andrea e si presenta con orgoglio come papà di Andrea. 

Io vorrei fare questa considerazione, voi vedrete la presentazione che farà Enrico di suo figlio. 

Pensate, se quel ragazzo che è stato in fondo svillaneggiato con gli stessi strumenti che i ragazzi 

quotidianamente vedono in televisione, pensate ad esempio a tutto il discorso dei vari reality show, 

pensate alle offese che si danno eccetera, quindi i ragazzi hanno imparato bene. Allora il nostro 

dovere come amministratori, come insegnanti, come medici, come pedagogisti, è quello invece di 

favorire elementi positivi, allora pensate se in quella classe ci fosse stato un papà che avesse 

presentato il figlio come lo farà adesso Enrico, non sarebbe successo, e noi sappiamo come durante 

questi anni a Collegno questo è avvenuto, è avvenuto a Castagneto, cioè è avvenuto un’educazione 

dei genitori fatta con la loro pedagogia, con molta semplicità perché i genitori sanno parlare al 

cuore della gente, magari evitando paroloni difficili.  

Io credo che questo sia l’unico modo per fare prevenzione, quello di presentare se possibile i 

propri figli nel migliore dei modi, con gli occhi dei genitori. 

 

ENRICO BARONE 
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Scusate, stasera è stata usata parecchie volte la parola competenze, io bisogna che mi attivi un 

attimo con le mie scarsissime competenze per far partire questo trabiccolo…(pc) Trabiccolo no, ma 

siccome è più bravo di me allora io lo chiamo trabiccolo nel tentativo di offenderlo. Presentazione, 

…Il trabiccolo risponde 

Buonasera a tutti. Comincio con una osservazione, stasera abbiamo avuto la prova scientifica che la 

metodologia della pedagogia dei genitori è assolutamente eccezionale, quasi oserei dire 

miracolistica: nonostante abbiano parlato due assessori e siamo in orario, anzi in leggero anticipo, in 

più i due assessori hanno parlato di cose concrete, che è già secondo me  una prova tale che ci 

permetterebbe di andare tutti a casa. 

Mi tocca invece un po’ deludere il professor Zucchi che mi ha introdotto come papà di Andrea, 

perché invece io avevo pensato di mettermi la giacchetta del coordinatore e di far finta di essere 

coordinatore. Scoprirete però che sono un coordinatore-genitore e quindi Andrea c’è in buona parte 

della mia presentazione. 

Ieri sera eravamo a Siena e dopo vi racconterò anche perché, e Gianni accenna a un certo punto, 

raccontava che durante l’incontro precedente, quello all’Istituto comprensivo di Siena dove 

eravamo appena stati, lui aveva ad un certo punto avuto una specie di Blackout, tanto per citare 

qualcosa di noto anche ad Ilio, e aveva avuto l’impressione, vedendosi sfrecciare davanti questo 

treno della pedagogia dei genitori, di un oggetto velocissimo che in questi ultimi anni tutti insieme 

abbiamo contribuito a spingere, che faceva non dico paura ma comunque era un oggetto 

particolarmente impressionante. Io dovevo aver avuto la stessa visione nei giorni precedenti perchè 

per questa sera avevo proprio pensato di fare una piccola memoria storica della storia della 

pedagogia dei genitori, non nel tentativo di fermare il treno (perchè non lo vogliamo proprio 

fermare), ma se non altro nel tentativo di fotografarlo mentre passa. 

Anche ieri sera a Siena avevo iniziato il mio intervento con “La nostra Storia, la vostra storia”, ieri 

sera però intendevo la nostra storia come genitore di Andrea, questa sera invece intendo la nostra 

storia come gruppo di lavoro della Pedagogia dei genitori, che poi alla fine non cambia molto, 

perché appunto il coordinatore e il papà di Andrea sono la stessa persona. 

Il comitato per l’integrazione scolastica di Torino, nella Rivista Handicap e Scuola ha pubblicato 

questo articolo che ora andrò a leggervi (vedi diapositiva 
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seguente):

 

 

 

Mario Tortello in questo suo testamento ci aveva lasciato quattro indicazioni per lavorare:  

 Riprendiamoci la pedagogia 

 Pensami adulto 

 Partecipare per apprendere 

 Pedagogia dei genitori 

Come vedete non a caso l’ultima indicazione è la pedagogia dei genitori. 


